
un  contributo  alla
trasparenza nella chiesa

“Il ‘Caso Spotlight’ dà slancio
alla trasparenza nella Chiesa”

padre  Zollner  alla  Radio  vaticana  dopo  l’appello  del
produttore al papa alla notte degli Oscar. «Molto è stato
fatto, basta omertà». L’Osservatore Romano: non è un film
anticattolico

Iacopo Scaramuzzi

l’Osservatore Romano scrive, con articolo richiamato
in prima pagina, che Il caso Spotlight «non è un film
anticattolico»,  perché  «riesce  a  dare  voce  allo
sgomento e al dolore profondo dei fedeli davanti alla
scoperta di queste orribili realtà». Certo, prosegue
il quotidiano della Santa Sede, «i bambini sono esseri
indifesi, e quindi vittime privilegiate di abusi anche
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nelle famiglie, nei circoli sportivi, nelle scuole
laiche. Gli orchi non portano esclusivamente la veste
talare. La pedofilia non deriva necessariamente dal
voto di castità. Ma ormai è chiaro che nella Chiesa
troppi  si  sono  più  preoccupati  dell’immagine
dell’istituzione che non della gravità dell’atto»

Il film «Il caso Spotlight» e l’appello al Papa rivolto dal
suo produttore alla notte degli Oscar «danno un ulteriore
slancio» al lavoro per il contrasto della pedofilia del clero:
questo il commento affidato alla Radio vaticana dal gesuita
tedesco Hans Zollner, membro della Pontificia commissione per
la tutela dei minori e presidente del Centro per la protezione
dei  minori  della  Pontificia  università  Gregoriana.
L’Osservatore Romano scrive: «Non è un film anti-cattolico».

«Il  caso  Spotlight»,  diretto  da  Tom
McCarthy, racconta l’indagine giornalistica
con  la  quale  nel  2001  il  Boston  Globe
scoperchiò  l’insabbiamento  sistematico
degli abusi sessuali del clero sui minori
nella  diocesi,  Boston  appunto,  allora
guidata dal cardinale Bernard Francis Law.
L’inchiesta,  premio  Pulitzer,  preceduta
dagli articoli di giornalisti come Jason
Berry sul National Catholic Reporter, fece
esplodere  lo  scandalo  della  pedofilia  negli  Stati  Uniti,
seguito  anni  dopo  in  Europa  e  nel  resto  del  mondo.  Alla
premiazione che ha assegnato alla pellicola gli Oscar come
miglior Film e miglior sceneggiatura originale, ieri notte, il
produttore, Michael Sugar, ha commentato: «Papa Francesco: è
ora di proteggere i bambini e restaurare la fede».
«Molto è stato fatto, da parte della Santa Sede, e poi anche
da alcune Chiese locali», afferma padre Zollner. «Per cui, un
film come questo e anche le parole dette alla premiazione,
certamente danno un ulteriore slancio a questo nostro lavoro
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che, ad esempio, abbiamo iniziato dal 2012 qui alla Gregoriana
con  un  convegno  internazionale,  il  Simposio  “Verso  la
guarigione e il rinnovamento”, che ha visto partecipare 110
vescovi di tutte le Conferenze episcopali del mondo e che è
stato  un  primo  passo  anche  per  le  aree  dell’Africa  e
dell’America Latina, dove il tema a quell’epoca non era ancora
arrivato».

Il gesuita tedesco ricorda che «fin dalla fine degli anni ’90,
il cardinale Ratzinger, da prefetto della Congregazione per la
Dottrina della fede, si era infatti reso conto che la Chiesa
non poteva più né tollerare questi abusi né la loro copertura
da parte di vescovi. E così Joseph Ratzinger, poi come Papa
Benedetto,  ha  fatto  grandi  passi  per  rendere  la  Chiesa
un’istituzione trasparente e impegnata nella lotta contro gli
abusi. Poi, Papa Francesco ha continuato sulla linea di Papa
Benedetto, rafforzando ancora la legislazione della Chiesa,
istituendo la Pontificia Commissione per la tutela dei minori.
Il Papa ha già messo in pratica alcune misure e attendiamo
ulteriori  sviluppi  su  questa  stessa  linea,  che  daranno
certamente il messaggio chiaro che la Chiesa cattolica nella
sua leadership si rende conto della gravità della situazione e
vuole e deve continuare la lotta per la giustizia e perché non
ci  siano  più  vittime  di  abuso».  Alla  Gregoriana,  in
particolare, il “Centre for Child Protection” istituito di
recente  intende  «lavorare  per  costruire  pian  piano  una
competenza locale, cioè persone che sappiano come reagire,
come creare spazi sicuri per i bambini e gli adolescenti».
Quanto al film, mons. Charles Scicluna, attuale arcivescovo di
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Malta  e  in  passato  «promotore  di  giustizia»  della
Congregazione per la Dottrina della fede, che rappresentò la
“pubblica accusa” vaticana in casi come quello del sacerdote
messicano pedofilo Marcial Maciel, «ha detto pubblicamente»,
in un’intervista a Repubblica, «che raccomanderebbe a tutti,
anche  ai  vescovi,  di  guardare  questo  film»,  sottolinea
Zollner. «Lo stesso ha detto anche un vescovo australiano. C’è
quindi un grande apprezzamento per il film e ovviamente anche
un apprezzamento per il messaggio e il modo in cui viene
trasmesso il messaggio. Questi vescovi raccomandano ai loro
confratelli di vedere questo film, quindi è un forte invito a
riflettere e a prendere sul serio il messaggio centrale, cioè
che la Chiesa cattolica può e deve essere trasparente, giusta
e impegnata nella lotta contro gli abusi e che deve impegnarsi
affinché non si verifichino più. E’ importante capire che
dobbiamo cambiare quel nostro atteggiamento che in italiano si
può esprimere con quella famosa parola: “omertà”. Non parlare,
voler risolvere tutto spazzando via tutto sotto il tappeto,
nascondersi e pensare che tutto passerà. Bisogna capire che
non passerà: ormai dobbiamo renderci conto che o con molto
coraggio e la capacità di affrontare le cose guardandole in
faccia ci pensiamo noi, oppure un giorno, prima o poi, saremo
obbligati  a  farlo.  E  questo  penso  sia  uno  dei  messaggi
centrali di questo film».
Anche l’Osservatore Romano scrive, con articolo richiamato in
prima  pagina,  che  Il  caso  Spotlight  «non  è  un  film
anticattolico», perché «riesce a dare voce allo sgomento e al
dolore profondo dei fedeli davanti alla scoperta di queste
orribili realtà». Certo, prosegue il quotidiano della Santa
Sede,  «i  bambini  sono  esseri  indifesi,  e  quindi  vittime
privilegiate  di  abusi  anche  nelle  famiglie,  nei  circoli
sportivi,  nelle  scuole  laiche.  Gli  orchi  non  portano
esclusivamente  la  veste  talare.  La  pedofilia  non  deriva
necessariamente dal voto di castità. Ma ormai è chiaro che
nella  Chiesa  troppi  si  sono  più  preoccupati  dell’immagine
dell’istituzione  che  non  della  gravità  dell’atto».  Quanto
all’appello rivolto al Papa durante la notte degli Oscar,



«deve  essere  visto  come  un  segnale  positivo:  c’è  ancora
fiducia  nell’istituzione,  c’è  fiducia  in  un  Papa  che  sta
continuando la pulizia iniziata dal suo predecessore già come
cardinale. C’è ancora fiducia in una fede che ha al suo cuore
la difesa delle vittime, la protezione degli innocenti».

‘chiamatemi  Francesco’  il
film  ‘non  santino’  del
regista Luchetti

«Chiamatemi Francesco»
dal 3 dicembre in 700 sale

e ci sarà una versione televisiva: quattro puntate su Mediaset

 i tormenti di padre Bergoglio tra
dittatura e rigore teologico

il regista Luchetti evita
l’agiografia e racconta i difficili

anni in Argentina
di Paolo Mereghetti
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il film, interpretato da Rodrigo de la Serna (foto sopra) è
stato venduto in 40 Paesi

È già difficile raccontare la vita di un uomo illustre quando
è morto senza scivolare nell’agiografia, figurarsi quando è
ancora in vita. E al centro dell’attenzione mondiale come
papa  Francesco.  Per  questo  la  prima  preoccupazione  di
Luchetti, dirigendo Chiamatemi Francesco, è stata — per sua
stessa ammissione — quella di non trasformare Bergoglio in un
santino. Anche a rischio di cadere nell’eccesso opposto.

Il film, che si apre e si chiude nei giorni del Conclave e
dell’elezione  al  Soglio  pontificio  del  cardinale  argentino
(affidato all’attore Sergio Hernández), sceglie di raccontare
alcuni momenti della sua vita da gesuita: la conversione, il
periodo al Colegio Máximo e la vita ai tempi della dittatura,
il confronto/scontro con i confratelli vicini alla teologia
della liberazione, le sue scelte a favore di una Chiesa che si
dedichi agli ultimi e ai disagiati. Non tutto è raccontato in
maniera piana e distesa, alcune situazioni e persone lasciano
aperti problemi di identificazione in chi non sia esperto di



storia ecclesiastica latino-americana (il prelato da cui va
dopo l’uccisione del vescovo Angelelli e che gli offre i dolci
è  il  nunzio  apostolico  Pio  Laghi?  Quello  tanto  amico  dei
militari torturatori?), così come si vorrebbe saperne di più
sulle ragioni della sua carriera: che cosa ha fatto per essere
nominato superiore provinciale? Perché il cardinale Guarracino
vuole proprio lui, «esiliato» in una parrocchia periferica,
per la carica di vescovo ausiliario di Buenos Aires? Ma forse
questi salti e queste ellissi servono proprio per evitare di
trasformare il film in una «semplice» biografia e puntare
invece l’obiettivo sul sacerdote e le sue qualità.

 

Affidato al volto severo dell’attore Rodrigo de la Serna, il
giovane Bergoglio del film deve confrontarsi con un mondo che
fatica a tener salda la barra dell’insegnamento cristiano. In
tutti i momenti cruciali del film, la tentazione sembra essere
quella di deviare dalla «retta via», sia accentuando l’impegno
nel sociale sia facendosi complici della dittatura. Non è
semplice  tenere  una  posizione  «equidistante»,  capace  di
conciliare il rigore teologico con l’amore per il prossimo
(specie quello più sfortunato), ma sembra proprio questa la
scelta del gesuita Bergoglio. Ed è questo che il film vuol far
emergere.

Ecco  allora  il  salvataggio  dei  giovani  seminaristi  fatti
fuggire in Uruguay ma anche il suo rifiuto della teologia
della liberazione, la sua disapprovazione per i confratelli
che hanno scelto di vivere fuori dalle parrocchie ma il suo
intervento  per  liberare  chi  è  stato  fatto  prigioniero  e



torturato. E l’impegno di dare voce a chi non ce l’ha di
fronte al potere. Momenti diversi che trovano il loro senso
più profondo nella scena finale del Papa che si affaccia su
piazza San Pietro e che il film affida allo sguardo dello
spettatore con pudore e rispetto.


